
Con r  arciduca Ferdinando e con la casa di Baviera il 
Papa si conserva in ¡strettissima intelligenza , e tiene gran 
conto di ciascuno di questi principi. Ha buonissimo concetto 
dell’ arciduca giovane, e spera anche assai del principe di 
Baviera, che è quello che al presente ha il peso del governo, 
e se avesse danari ne darebbe all’ uno ed all’ a l t r o , e parti­
colarmente all’ a r c id u c a , che confessa Sua Santità  meritare 
d’ essere aiutato.

Con gli elettori dell’ Impero ha poco negozio , e tiene 
quel Nunzio in Colonia più per essere quell’ arcivescovo di 
casa di Baviera, e per avere gli avvisi dì F iandra ,  che per 
altre occasioni che vi siano ; e se si leverà alcun N u n z io , 
quello potrebbe essere il primo.

Con il principe di Transilvania ha trattato il Papa con 
tanto amore, e con tenere 1111 Nunzio Apostolico appresso di 
lu i ,  e con avergli dato in mio tempo sessantamila scudi in 
tre volte , e con infiniti offi/.i fatti fare con l ’imperatore per 
servizio suo ,  che quasi poteva dirsi interessato ed obbligato 
alla continua sua protezione; e certo che il povero principe
lo m e r i ta v a , perchè si risolse alla guerra col fondamento 
principale del consiglio e delle promesse di Sua Santità ; la 
quale quanto nel principio, già Ire anni, e già due anni an ­
cora , esaltava la virtù e valore di questo principe fino al 
cielo, avendo detto a me più volte ch’ egli solo faceva la 
guerra al Turco, tanto più ultimamente, con la cessione che 
egli fece de’ suoi Stati, lo predicava un gran dappoco; onde 
si crede, che sebbene aveva promesso all’ Imperatore di farlo 
cardinale ed a lui ancora, non avrebbe però osservalo cosa 
alcuna ; ed anco credo che essendo tornato al governo dei 
suoi Stati, abbia sentita Sua Santità  gran consolazione (1).

Con Savoia, il Papa era solito dire, che quanto  più torna 
conto al servizio d ’ Italia che quel duca si co n se rv i , tanto

(1) 11 povero  S ig i sm ondo  B al to ry  principe di T r a n s i lv a n ia ,  n e l le  c o n t in u e  
s t re t te  in cui lo ten e v an o  le  a rm i  formidabil i dei Turchi»  de l ibe rò ,  nel 1598, di 
c ede re  lo s ta lo  s u o  all* im p e ra to re  : poco a p p re ss o  m u tò  p r o p o s i to ;  poi n e l  1509 
volle c ed e r lo  ad A n d re a  Bal to ry  : ma l’ im p e r a to r e  op p o n en d o s i ,  e d  e ssendo A n ­
drea  cadu to  m o r to  in u n  c o m b a t t im e n to .  S ig ism ondo  finì c o l  m e t te r s i  a d i s c r e ­
z ione  dei T o r c h i ,  f inché  poco appresso pei d o t t e  de f ln i t iv am en le  lo stato.
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